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  INTRODUZIONE




   




   




  La flora e la fauna, assieme ai monumenti storici, alle maestose cattedrali e ai tesori dell’arte costituiscono la nostra eredità naturale e culturale. Milioni di cittadini europei la considerano come una componente importante della società europea, una parte fondamentale della nostra vita riconoscendone il valore estetico, culturale e vitale.




  Ma cosa ha fatto sino ad oggi la Comunità Europea per tutelare l’ambiente? Quali sono i rischi che corrono i nostri boschi e i nostri mari?




  In questa sede vedremo come la Comunità europea cerca di salvaguardare il patrimonio faunistico e come rispondono gli Stati alle direttive della C.E., cercheremo di spiegare a grandi linee il problema della biodiversità e ci soffermeremo sull’analisi di due fenomeni che minacciano grandemente l’equilibrio della flora e della fauna sia boschiva che marina: il bracconaggio e la pesca di frodo.




  Il 16 ottobre 2004 la Costituzione europea vedrà la luce ufficialmente. Nonostante le numerose discrasie e diatribe aperte su questo Trattato, tuttavia esso è un inizio, una base fondamentale per costruire la nuova Comunità Europea e far crescere la cultura della cittadinanza europea. La Costituzione europea rafforza le possibilità di proteggere l’ambiente: essa inserisce il principio dello sviluppo sostenibile al centro del progetto europeo, crea una solidarietà tra l’Unione europea e gli Stati membri, dialoga con le associazioni private e con i cittadini.




  La Comunità europea ha già fatto tanto in passato per salvaguardare l’ambiente, ed ora la speranza sta nelle generazioni future e nella cultura della tutela ambientale che riusciremo ad infondergli, perché l’ambiente non è solo una risorsa ma è anche un’eredità  ed è una responsabilità di tutti.
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       Il bracconaggio: cos’è e come si distingue dalla caccia


    


  




  Parlare di caccia quando si parla di bracconaggio è quasi inevitabile.




  Ma occorre fare una fondamentale distinzione: un cacciatore non è un bracconiere. Per dare una definizione di "caccia" è solo necessario tener conto della finalità per la quale questa attività viene praticata. Finalità che cambia al cambiare del contesto spazio- temporale.




  La caccia è spesso definita come un’arte, un’attività venatoria, così come lo può essere la pesca. Certamente oggi la pesca ha un riscontro sul mercato commerciale di gran lunga superiore a quello della caccia, perché come ben sappiamo gli allevamenti hanno creato una sorta di autonomia nell'approvvigionamento delle carni.




  Tutto sommato alcuni tipi di selvaggina, come il capriolo, il cinghiale, le quaglie, le anitre, le lepri, e molte altre, sono ancora ben apprezzate e ben pagate sul mercato nero.




  E non è da sottovalutare nemmeno il mercato dei trofei e degli animali impagliati. Questo fa sì che i bracconieri siano ancora vivi e fecondi nei nostri boschi.




  La caccia è quindi, secondo il vocabolario della lingua italiana - un ars venatoria, quell’”attività umana regolata da accorgimenti tecnici e fondata sullo studio e sull’esperienza” ed anche è un’ “attività individuale o collettiva, da cui nascono prodotti culturali...ecc.”. La caccia è inoltre l’“Arte di catturare o uccidere animali selvatici con trappole e con armi, specialmente con il fucile…”continua poi...“cattura ed uccisione della selvaggina nelle condizioni stabilite dalla legge.”.




  Il bracconaggio è un massacro della natura.




  C’è chi parla del cacciatore come di colui che si diverte uccidendo…noi non siamo qui per dare dei giudizi su un’attività così antica e che ha tante sfaccettature.




  Sicuramente essa è una tradizione, una trasmissione nel tempo di consuetudini da una generazione all'altra, e porta con se sapori antichi, come nella falconeria, l’arte usata nel Medioevo, di cacciare uccelli e quadrupedi con l'ausilio di falchi ammaestrati.




  In effetti il fucile è da alcuni secoli lo strumento principe, e l'appartenenza alla categoria delle arti sembra impropria, a prescindere da quando e perché la caccia sia entrata a farne parte. Essa dovrebbe venire riconosciuta ed attestata la trasformazione da arte ad attività di svago, per lo meno dove ha questa funzione.




  Evitando di demonizzare i cacciatori, anche senza essere simpatizzanti della caccia, in questa sede analizzeremo invece i veri nemici dei boschi e della fauna selvatica, coloro che senza alcuno scrupolo e nell’ignoranza di distruggere un equilibrio delicato, fanno mattanza di qualsiasi animale e in qualsiasi periodo dell’anno: i bracconieri.




   Il bracconaggio, o caccia di frodo, è quel tipo di caccia che viene esercitata violando la legge, ovvero abbattendo specie protette, utilizzando sistemi di cattura illegali, sparando fuori dai periodi stabiliti o dalle zone consentite ecc. La fantasia a riguardo è molto sviluppata e la casistica pressoché infinita. Le vittime preferite, qualitativamente e quantitativamente, sono gli uccelli. Spesso il bracconaggio è praticato per fini economici o è legato ad attività economiche illecite.




   




  

    	

       Metodi, tecniche e strumenti per il  bracconaggio


    


  




  Gli strumenti di morte utilizzati dai bracconieri sono vari, in continua evoluzione tecnica e legati al tipo di preda, alla finalità del bracconaggio e alla zona in cui si pratica: fucile, archetto, rete, tagliola, cappio, laccio, vischio etc…




   




  Il fucile




  E’ il sistema più semplice per cacciare di frodo. Il cacciatore di frodo, con l'ausilio di richiami elettronici attira a se uccelli e selvaggina, sparando a vista. Le vittime sono in gran parte uccelli migratori: rapaci (soprattutto falchi), cicogne, cavalieri d'Italia, aironi, nitticore, albanelle, nibbi, ma anche stambecchi, camosci, lupi e orsi.




  Vendere i cadaveri a tassidermisti e imbalsamatori è remunerativo e ripaga ampiamente del rischio di essere scoperti e denunciati. Si stimano in migliaia ogni anno gli esemplari di uccelli protetti abbattuti a fucilate.




  Vittime sono anche camosci e stambecchi sia per fini gastronomici che per l'imbalsamazione. Al fucile è spesso associato anche il bracconaggio involontario, come conseguenza di un comportamento colposo del cacciatore.




   




  L'archetto
L'archetto è la trappola più utilizzata dai bracconieri per la cattura di piccoli uccelli (pettirossi, scriccioli, usignoli, capinere, fringuelli, merli, tordi, peppole e cince), destinati a specialità gastronomiche.




  A centinaia di migliaia, tra settembre e dicembre di ogni anno, vengono posizionati in serie di poche unità fino ad alcune decine (tese), su sentieri collinari secondari appositamente predisposti e curati, in attesa che gli uccelli stremati ed affamati dalla lunga migrazione, attratti dalle bacche di sorbo selvatico (detto anche sorbo degli uccellatori), utilizzate come esche, vi si posino e vi rimangano intrappolati.
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  Alla fine saranno tra due e tre milioni a morire in questo modo.
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